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Pensare il corpo 
e la pittura. 
Il Guanto da Bagno
di Gianfranco Goberti.
Per vivere dobbiamo dare per scontati molti aspetti del nostro intricato 
rapporto con il mondo. Oggetti e cose intorno a noi scompaiono velo-
cemente nel momento stesso in cui precipitano al di sotto della nostra 
soglia di attenzione, attraverso processi cognitivi di semplificazione che 
privilegiano categorie di ordine prettamente funzionale. 

Poi arriva Gianfranco Goberti, con la sua acribia tutta pittorica, per 
segnalarci aspetti di quella ricchezza di senso che ci sfugge perché con-
tinuamente presi dalle urgenze della vita quotidiana. 

Si prenda ad esempio un semplice oggetto di quelli che abitano le 
nostre case e che ricordiamo di possedere giusto quando ne abbiamo 
bisogno e ne facciamo uso: prendiamo ad esempio un guanto, di quelli 
ad uso di igiene personale, da bagno o da doccia, decisamente meglio se 
di canapa. Proprio come nel caso artistico in questione: dove il guanto, il 
dipinto e la temperie culturale di riferimento insieme saranno da ricon-
durre all’ormai lontano anno 1987.

Quel guanto sarà ingrandito, e di parecchie volte, come se lo si volesse 
vedere sotto la lente di un microscopio. Solo così potrà dirsi pronto per 
l’esame attento dell’artista, che per via di pittura proverà a ripercorrere sia 
le qualità della materia trasformata a volontà d’uomo che le ragioni dello 
stesso fare pittura. La tela non potrà che farsi prova di una coincidenza 
parziale, data l’insopprimibile esigenza della pittura di parlare di sé. Certi 
finissimi fili di colore blu o rosso, ad esempio, tracciati a seguire l’intreccio 
ma neanche tanto, certamente lontani dal dato visivo iniziale, permette-
ranno di misurare bene la fragilità dell’accordo e per contro l’entità dello 
scarto tra quelle due dimensioni della nostra esperienza.

Ragiona insomma Goberti sulla distanza (enorme) e insieme sul grado 
di consonanza (comunque significativo) tra il mondo reale e quello della 
superficie pittorica. Percezione e memoria guidano il confronto tanto 
in una direzione quanto nell’altra. Qualche anno prima che dipingesse 
il Guanto, ma ormai cinquant’anni fa, Goberti segnalava quella volontà 
esplorativa in un dipinto dai toni programmatici, Il Mare, 1972, in sintonia 
con certa sensibilità analitica del periodo. Il dipinto enunciava infatti un 
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← Guanto da bagno, allestimento nel secondo ambiente del Lapidario di Casa Romei
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principio di confronto tra due condizioni ben distinte tra loro benché in 
ricerca una dell’altra: da una parte in forma di griglia geometrica, peren-
toria affermazione di razionalità, dall’altra con una più mossa e flessibile 
tessitura curvilinea, richiamo di una condizione organica, più disponibile 
a misurarsi con l’indeterminatezza del mondo.

Nel frattempo, per aumentare il grado di avvicinamento al guanto di cui 
sopra, alla questione delle maggiori dimensioni dell’oggetto di partenza 
se ne aggiungerà una seconda non meno importante, di carattere esecu-
tivo, più specificatamente di durata: perché il farsi in senso pittorico del 
guanto deve procedere con meticolosa cura, come in una sorta di lavoro 
da paziente miniaturista medievale, nella conta di ogni nodo dell’intreccio, 
nel contempo di ogni pennellata, di ogni segno, secondo grammatica 
squisitamente pittorica, che vuol dire altro ma non del tutto rispetto alla 
realtà fisica del guanto. Si procede per analogia. Esercizio faticoso di 
concentrazione, ancorato ostinatamente alle regole del mestiere, in una 
rigorosa disciplina di tratto, segno e pennellata, da svelare e da nascon-
dere insieme. Anche George Seurat, a capo di una linea di ricerca della 
pittura contemporanea di assoluto rilievo, potrebbe in questo caso annuire 
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↑ Guanto da bagno, 1987, tecnica mista su carta applicata su legno (particolare)
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di qualche momento di più trasgressiva esplorazione.
Il diavolo si nasconde nei particolari, conviene continuare a dire citando 

Aby Warburg. E guardare ad esempio ai punti in cui quel guanto pittorico, 
nella rappresentazione di quello che ci si immagina potesse costituire il 
riferimento visivo per l’artista, si sfilaccia di più e perde la regolarità della 
sua trama: si dovrà pensare che sia successo a causa della particolare 
modalità quotidiana d’impiego dell’attrezzo igienico; nello stesso tempo 
per un momento di concessione alle esigenze di impulsi profondi, nella 
traduzione dell’azione gestuale. Con il che occorre dire di un secondo 
aspetto, da ritenersi rilevante, del lavoro di Gianfranco Goberti. È lontano 
l’artista da certa distaccata rappresentazione pure ugualmente incen-
trata su banali oggetti della nostra vita quotidiana, più attenta quella ai 
meccanismi di fascinazione della nostra condizione all’interno della so-
cietà dei consumi. Al contrario, sembra non potere fare a meno Goberti, 
nonostante il disciplinato esercizio che guida la sua pratica pittorica, di 
partecipare a una condizione di ordine fisico ed esistenziale insieme, la 
vita dei corpi in qualche caso persino evocata nelle impronte che questi 
determinano. Potrà essere una particolare sensibilità luministica, un modo 
cioè di impregnare di luce le superfici di poltrone o camicie, sarà altrimenti 
nello stesso periodo la condizione piena di umori atmosferici di cieli pure 
immediatamente smentiti dal pittore per improbabilità contestuale, sarà 
altrimenti lo sfilacciarsi e il tendersi fisico, doloroso, delle sue corde. 

Tutto alla fine si tiene insieme, perché quel partecipare alla dimen-
sione fisica delle cose e la meditazione sulla loro inevitabile condizione 
temporale vanno di pari passo con l’interrogarsi sulle nostre possibilità 
di raccontare, di rappresentare, di vivere il mondo.


